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FEDERALIMENTARE (segue)

L’INDUSTRIA ALIMENTARE IN ITALIA: 

PRODUZIONE, CONSUMI E  

OCCUPAZIONE 
(a cura del Centro studi di Federalimentare)

· Le stime sull’andamento del 2004

Federalimentare stima che quest’anno il fatturato del settore ammonterà a 105 miliardi di euro, con una crescita in valore del +1,9%. Mentre si fermerà a +0,5% la crescita della produzione in quantità.

Il numero di imprese con più di 9 dipendenti si attesterà a 6.650 unità, offrendo occupazione a 264.000 addetti, il 66,3% del totale. 

Le esportazioni  cresceranno del +2,9%, arrivando a quota 14,2 miliardi di euro, mentre le importazioni saliranno del 5,9% (12,5 miliardi di euro), mantenendo comunque un saldo positivo pari a 1,7 miliardi di euro.

L’industria alimentare manterrà il secondo posto (12%) all’interno dell’industria manifatturiera italiana, dopo il settore metalmeccanico.

I primi 4 comparti alimentari rimarranno invariati: lattiero caseario (13,8 miliardi di euro), dolciario (10,9 miliardi di euro), trasformazione carne (7,4 miliardi di euro), vinicolo (5,4 miliardi di euro).

· La situazione congiunturale: la produzione –0,2% nei primi 8 mesi del 2004

I dati sul presente trend economico non sono brillanti. La produzione dell’Industria alimentare nell’agosto scorso, in base agli indici “grezzi” dell’Istat, ha registrato un aumento del +3,8% sull’agosto 2003. In giornate lavorative omogenee, il confronto peggiora nettamente ed emerge un calo del –1,7%. 

Sui primi otto mesi dell’anno, il bilancio produttivo del settore presenta così, in termini “grezzi”, un aumento marginale (+0,6%), che si trasforma in una leggera diminuzione (-0,2%) con gli indici corretti a parità di giornate lavorative.

Insomma, il settore attraversa una fase di marcato rallentamento congiunturale, che contrasta con i trend degli anni trascorsi. Nel triennio 2000-2003, la produzione dell’industria alimentare è cresciuta infatti del +7,4%, con un vantaggio di 10,6 punti percentuali rispetto al calo del –3,2% registrato dal totale industria. 

Il “totale industria” mostra variazioni diverse rispetto all’Industria alimentare. Esso ha  segnato, ad agosto, rispetto allo stesso mese 2003, un +6,5% in termini grezzi, che diventa un –3,5% corretto per giornate lavorative. Sul progressivo dei primi otto mesi 2004, il totale industria attutisce queste oscillazioni (legate ai criteri di calcolo), con  un +1,5% in termini grezzi sullo stesso periodo 2003, e un +0,1% in termini corretti. 

Sul “passo lungo”, quindi, l’industria nazionale nel suo complesso mostra un andamento più tonico rispetto all’alimentare, con l’avvio  di un lento  percorso di recupero  dopo gli arretramenti del triennio precedente.  

Va sottolineato che la produzione dell’industria alimentare non registrava segni negativi da moltissimi anni. La leggera flessione del settore (-0,2%) sui primi otto mesi è atipica, ed è  il sintomo di un malessere di fondo, al di là delle oscillazioni di qualche singolo mese. 

Appaiono comunque in crescita alcuni comparti, nei primi otto mesi 2004, rispetto allo stesso periodo 2003, in base agli indici grezzi Istat: la  lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi (+4,3%), l’alimentazione animale (+3,7%), la  lavorazione della carne (+1,5%), il riso (+1,1%), il vino (+0,9%) e la birra (+0,5%), i prodotti da forno (+1,7%), il  cioccolatiero (+1,6%) e la pasta (+0,6%). 

In flessione, su gennaio-agosto, in particolare, la produzione delle acque minerali (-9,7%), del lattiero-caseario (-2,1%) e del  molitorio (-0,3%).  

Comunque, l’appannamento complessivo della produzione del settore alimentare non si lega a fenomeni contingenti, ma a fattori di fondo, quali: la minore capacità di acquisto del consumatore nazionale, con la conseguente stagnazione del mercato domestico,  e la scarsa dinamica dei mercati internazionali, oltre che ad una struttura dei costi di filiera ancora inefficiente e poco competitiva.  

· Gli acquisti calano in quantità (-2,9%) e in valore (–0,4%)

Sul mercato interno, le rilevazioni “Ismea ACNielsen Homescan” (che riguardano gli acquisti domestici di un campione di  6mila famiglie) sono eloquenti. Ne emergono flessioni complessive e continuative degli acquisti domestici, dalla fine del 2003 alla metà dell’anno in corso. I primi sette mesi 2004 mostrano infatti cali degli acquisti alimentari domestici pari, rispettivamente, al –2,9% in quantità e al –0,4% in valore.  Mentre i primi dati di agosto confermano integralmente queste tendenze. 

Il fenomeno non è limitato a qualche singolo mese, ma è duraturo  e  anomalo per un comparto a consumi “rigidi” come l’alimentare. Se le valutazioni sull’estate scorsa possono essere penalizzate da qualche confronto distorto, per gli elevati consumi di bevande e gelati della caldissima estate 2003, è pur vero che emergono cali diffusi e stabili degli acquisti alimentari in quasi tutti i comparti.  

· I prezzi calano alla produzione (-0,2%) ma aumentano al consumo (+2,1%): cresce la forbice

Il confronto tra le variazioni in quantità e in valore degli acquisti evidenzia  un altro elemento di riflessione: la perdurante crescita dei prezzi alimentari “al consumo”. Anche questo preoccupa, e molto, se si considera che i prezzi “alla produzione” dell’Industria alimentare, nel gennaio-agosto 2004, non solo non hanno registrato alcuna accelerazione, ma sono addirittura calati del –0,2%. In parallelo, invece, gli “stessi” prodotti (depurati dal fresco e dal tabacco) hanno segnato al consumo un aumento del +2,1%, con un differenziale di 2,3 punti. Significa che il trend dell’inflazione “al consumo” è percorso ancora da tensioni di fondo difficili da arginare, che finiscono inevitabilmente col raffreddare gli acquisti. 

E’ naturale, allora, che il consumatore stia molto attento, selezioni gli acquisti, faccia meno scorte alimentari, sprechi di meno. E non sono affatto casuali, perciò,  rapporti come quelli che si sono delineati: tra calo in quantità degli acquisti alimentari e accelerazione dei prezzi al consumo, e ancora, tra calo in quantità degli acquisti e conseguente, forte riflessività della produzione alimentare.  

In questo contesto, si spiega ancora meglio quanto evidenziato dall’ultima indagine Doxa-Federalimentare di inizio 2004. Essa ha dimostrato che, tra i principali criteri di scelta del consumatore, il fattore “prezzo” è salito al secondo posto, col 36% di share, dal terzo posto che occupava nel 2002-2003.  

Il “prezzo” ha scavalcato così, fra i criteri di scelta dei prodotti alimentari,  la “data di scadenza”, che si è fermata al 30%, con una perdita netta di sette punti, rispetto al 37% del biennio   precedente. 

Sono altri segnali (probabilmente divenuti ancora più marcati negli ultimissimi mesi) in direzione del problema “capacità di acquisto”  e della crisi complessiva di un sistema che ha, alle spalle, tre anni consecutivi di stagnazione, e oltre due anni di inflazione anomala, in buona parte legata all’ effetto-euro. 

· Crescono le promozioni della GDO e tiene il prestigio della marca
La crescita continua dell’importanza delle promozioni, all’interno delle vendite della GDO è un altro segnale eloquente, in questo senso. Dal 18% che le promozioni  rappresentavano nel 2000, esse sono salite al 23% del 2004, a carico dell’industria. 

In questo quadro fluido e complesso  è molto significativa, tuttavia,  la tenuta della “marca”. L’indagine Doxa-Federalimentare  ha dimostrato  che la marca,  anche nel 2004, rimane di gran lunga al primo posto tra i motivi di scelta degli acquisti di prodotti alimentari, col  44% di “share” dei consumatori.  

Tra i fattori di qualità e affidabilità, la stessa indagine Doxa mostra inoltre la grande tenuta, nell’ultimo triennio, di parametri di scelta, quali: l’“esperienza con la marca”, la  “fiducia nel produttore”, l’“esperienza e tradizione dell’industria”. 

Oggi, i prodotti di marca rimangono attestati così ai  2/3 circa delle vendite totali del “grocery”. A fianco, si pongono l’11% delle private label e il 23% circa delle “unbranded” e marche minori. 

Le iniziative di contenimento dei prezzi contrastano quindi con i meccanismi di stabilizzazione che il mercato ha già messo in moto. E questo sottolinea ancora di più quanto irrigidimenti artificiali e generalizzati del mercato siano sempre impropri, a meno di gravissime emergenze. E anche, quanto siano male indirizzati: specie  nei confronti di quei segmenti di filiera, come l’agricoltura e l’industria alimentare, che, senza interventi esterni, evidenziano già autonomamente doti calmieratici.

· E l’export alimentare cresce del 2,4% nei primi sette mesi dell’anno

Sul fronte estero, l’export del Paese nel suo complesso ha sfiorato, nei primi sette mesi,  la quota di  159 miliardi di euro, con un aumento del +5,9% sul gennaio-luglio 2003. Dopo la flessione del –2,7% registrata nel 2003, questo aumento riporta l’export nazionale su un  “passo” accettabile, analogo a quelli registrati fino al 2002.  

All’interno dell’export complessivo, quello del food and drink  si è comportato in modo abbastanza simile. Nel 2003 anch’esso era andato in rosso, con un –1,1% in valuta. Ma l’industria alimentare nazionale ha raggiunto, nei primi sette mesi, una crescita dell’export del +2,4%, per un livello di 8,1 miliardi di euro. 

Insomma, anche l’export dell’industria alimentare “si è mosso”, recentemente, ma l’ha fatto con maggiore pigrizia, rispetto al sistema nel suo complesso.

La principale voce del nostro export alimentare, il vino, si è distinta per una bella  capacità di reazione. L’export del comparto aveva registrato un calo del –3,0%, a consuntivo 2003, ed era incorso per di più in una nuova caduta, ancora più marcata, nel primo trimestre 2004, con un –6,4%. Ma poi ha invertito la rotta e ha segnato un aumento del +4,0%, nei sette mesi, con una quota di 1.691 milioni.

Molto buono il progresso degli oli e grassi, con una quota di 594,5 milioni e un aumento del +11,5% sull’export del primo semestre 2003. Interessante il trend del lattiero-caseario, con una quota export di 598,3 milioni e un  +4,9% sul primo semestre 2003. Buono il passo espansivo delle carni preparate, con 332,9 milioni esportati nel semestre e un +9,8%.

Dispiace, piuttosto, al di là degli specifici trend congiunturali, che l’export del settore non sia strutturalmente all’altezza dell’immagine di cui gode nel mondo. La quota di export di 14 miliardi di euro circa, su cui si è attestato il settore nell’ultimo triennio, è insoddisfacente: copre meno del 14% del fatturato, quando la media dell’export dell’industria alimentare europea raggiunge il 18%, e quella di nostri concorrenti come la Germania e la Francia si attesta, rispettivamente, poco sotto il 20% e vicino al 22%.   

· Nel 2003 contraffazione e imitazione superano i 56 miliardi di euro

E preoccupa anche che l’export sia insidiato molto pesantemente da un fenomeno dilagante e pernicioso come la contraffazione alimentare. Le stime fanno ascendere il fenomeno, comprensivo sia della vera e propria contraffazione illegale di marchi e denominazioni tutelate, a quote vertiginose. Cioè 2,7 miliardi nel caso della contraffazione illegale e 53,5 miliardi nel caso dell’Italian Sounding. Si tratta - si sottolinea - di stime estremamente prudenziali che potrebbero portare la contraffazione complessiva a quote uguali allo stesso fatturato complessivo del settore, e cioè oltre i 100 miliardi di euro, in pochissimi anni. 

Va anche precisato che, malgrado una diffusa opinione, l’Italia, grazie alla rete normativa e ai controlli di cui dispone, è protagonista marginale, sia come produttrice che come consumatrice, sul fronte della contraffazione alimentare.     
In realtà, il fenomeno contraffazione alimentare più grave e meno perseguibile avviene all’estero, a danno di imprenditori italiani,  i quali, venuti a conoscenza delle falsificazioni di prodotto o addirittura di marchio in atto sui mercati di esportazione operate dai  produttori locali,  si trovano in una situazione di grande difficoltà e di sostanziale impotenza nel fronteggiarle. 

· Il rapporto tra utile e valore della produzione risale a quota 1,3%

In chiusura, occorre ricordare alcuni profili strutturali dell’Industria alimentare. La  frantumazione aziendale caratterizza il settore in modo molto più accentuato, rispetto ad altri settori manifatturieri nazionali. È emblematico il rapporto tra un fatturato di 106 miliardi di euro e una platea di 6.650 imprese da 10 addetti in su.

Il rapporto tra utile netto e valore della produzione si è abbassato fino allo 0,5%, nel 2001, ed è risalito all’1,3% nel 2002. Negli ultimi anni, esso è sempre stato inferiore a quello dell’industria manifatturiera italiana nel suo complesso. 

La grande frantumazione consente al settore di valorizzare le infinite tradizioni produttive diffuse sul territorio, ma ne allontana la capacità di fare “massa critica” sufficiente per competere adeguatamente sul mercato globale e per far fronte alla forte pressione della Grande Distribuzione. Risiede proprio in tale frantumazione la ragione principale della lamentata, insufficiente proiezione esportativa del settore e dei suoi livelli di utile compressi, rispetto alla media dell’industria del Paese. 

Comunque, al di là di queste caratteristiche che non facilitano lo sforzo di investimento e innovazione, la composizione del fatturato dell’industria alimentare è significativa dell’evoluzione produttiva in atto. 

· Una rivoluzione: i “nuovi prodotti” (8%) che raggiungono il “tipico” (9%)

I prodotti si dirigono verso fasce di specializzazione e di valore aggiunto sempre maggiori. L’alimentare “tradizionale” copre circa l’83% della produzione alimentare totale. Ne fanno parte, sia la parte più “classica” (la pasta, le conserve, i vini, l’olio, il latte ecc…), che coprono il 66% circa della produzione alimentare totale, sia quella definibile del tradizionale “evoluto”, pari a circa il 17% della produzione totale: sughi pronti, oli aromatizzati, condimenti freschi (come il pesto e altre specialità), i prodotti e piatti precotti a lunga conservazione a temperatura ambiente, i surgelati generici, i formaggi duri e molli tradizionali a bassa percentuale di grassi, i nuovi tipi di pasta condita, la vasta gamma di prodotti dolciari nuovi, la cioccolata sposata ad altri prodotti come il caffè, lo stesso caffè in cialde per le macchinette da espresso ecc...  

A fianco della grande area del tradizionale, si affianca il patrimonio dei veri e propri prodotti a denominazione protetta (circa il 9% del mercato). E si affianca un segmento di crescente importanza come quello dei “nuovi prodotti” che coprono, ormai, una fetta quasi uguale al tipico, pari all’8%. 

Questi ultimi sono  cibi e bevande dall’alto valore aggiunto e dall’elevato contenuto di servizio che soddisfano le richieste dei consumatori dal punto di vista della conservazione, della preparazione del cibo e da quello nutrizionale e salutistico: bevande energertiche e innovative, yogurt “funzionali”, alimenti alleggeriti (light) o arricchiti (fortificati), preparazioni gastronomiche (primi e secondi piatti freschi, surgelati e precotti), cibi salutistici (fitness, wealthness), prodotti per categorie specifiche di consumatori (giovanissimi, anziani, ciliaci, diabetici ecc…) e nutriceutica (vitamnine, integratori, barrette dietetiche ecc..). La loro crescita  è estremamente elevata, e costituisce il fenomeno nuovo del “food and drink”, non solo italiano, ma europeo. 

Da ultimo il “food and drink” vede meno dell’1% circa di prodotti biologici, che affiancano e finalizzano, sul piano della trasformazione, la produzione agricola biologica (pari al 5% circa del totale) che caratterizza il Paese. 

E’ chiaro insomma che, se l’industria alimentare negli ultimi anni ha camminato in termini di volumi prodotti, ciò, a parte la spinta collaterale venuta dai mercati esteri, è dovuto essenzialmente  al trasferimento dei consumi interni dal fresco al trasformato, e all’evoluzione del trasformato verso specializzazioni e segmenti sempre più ade aggiunto. 

· Occupazione: alimentare, un settore di riferimento per i giovani

Così, mentre l’articolazione produttiva di un settore apparentemente “maturo” come l’alimentare si è fatta sempre maggiore e più avanzata, l’evoluzione  dell’occupazione alimentare ha seguito, evidentemente, le specializzazioni produttive che affiorano via via nei comparti e nelle aziende. 

Il segmento del controllo e gestione della qualità e sicurezza dei prodotti è cresciuto molto, negli ultimi anni, ed è arrivato al 22% (57.000 unità) dell’occupazione totale, che nel 2004 sarà - secondo le stime di Federalimentare - di 264.000 addetti. Mentre quelli della  produzione, logistica e magazzino coprono, insieme, una quota del 52% (138 mila unità). A fianco, infine, si pongono il segmento commerciale (19%, pari a 51 mila unità) e quello dell’amministrazione e finanza (7%, ovvero 17 mila unità). 

In tema di occupazione va, comunque, sottolineata la grande stabilità offerta dal settore negli ultimi anni. L’occupazione dell’industria alimentare ha mostrato un calo solo del -2,9%, nel decennio 1991-2001, a fronte dell’occupazione dell’industria italiana nel suo complesso, che  è diminuita del –6,1%. 

E’ evidente, perciò, una “tenuta” occupazionale del settore alimentare nettamente migliore rispetto al grande aggregato industriale del Paese. 

Va pure sottolineato che, nel decennio tra i due Censimenti, il numero delle imprese e delle unità locali del settore sono aumentati, rispettivamente, del +8,1% e del +8,9%. Il comparto manifatturiero complessivo del Paese ha segnato invece  cali, rispettivamente, del –1,7% delle imprese e del –0,3% delle unità locali.   

E’ quindi evidente la grande vitalità del settore, che si coniuga bene con la piccola e piccolissima imprenditoria e con l’entrata di nuovi operatori al suo interno, in gran parte nel centro-sud. 

Sono caratteristiche che fanno del settore un riferimento forte  per i giovani che si apprestano a entrare nel mondo del lavoro. Al momento oltre il 37% degli addetti ha un’età inferiore ai 34 anni, mentre il 52,6% ne ha tra i 35 e i 54 ed esiste un 9,2% di over 55. 

· Le incognite future: la Pac e il principio del disaccoppiamento

Rimangono, tuttavia, fragilità “strutturali” della trasformazione alimentare italiana, legate in gran parte alla grande frantumazione produttiva prima accennata, e  conseguenti, specifiche debolezze che la caratterizzano nello scenario competitivo globale. 

E’ altresì chiaro che le nuove aperture dei mercati che si profilano a medio-lungo termine obbligheranno il settore a forti riposizionamenti strategici e a ulteriori rischi per la propria competitività. 

L’agroindustria, al di là delle sue specifiche caratteristiche di filiera, dovrà misurarsi  con scenari sempre più aperti, sprovvisti delle tradizionali garanzie che le offriva la Politica Agricola Comune del passato. La riforma della PAC  ha sancito il principio del disaccoppiamento (e cioè aiuti all’agricoltore indipendentemente dalla produzione che la sua stessa azienda intende realizzare) e indica chiaramente una strada tutta diversa da quella cui la filiera era abituata da circa quarant’anni. 

In altri termini, l’industria dovrà “convincere” l’agricoltore nazionale a fornirle una certa materia prima.  E dovrà offrire perciò prezzi più remunerativi rispetto ad altre materie prime potenzialmente prodotte dallo stesso agricoltore.  Un impegno forte, se si considera che l’industria trasforma oggi il 70% del prodotto agricolo nazionale. 

L’industria dovrà quindi flessibilizzarsi e considerare la necessità di legarsi in maggior misura alle risorse fornite da un commercio internazionale più liberalizzato. Essa sarà  legata sempre meno strettamente a rapporti “interni” di filiera,  inquadrati e sostenuti da misure Pac. Le stesse accelerazioni e le aperture recenti che sta mostrando il negoziato Wto (soprattutto da parte UE e Usa) sono indicative in questo senso. 

Si creeranno così,  con  tempi e incidenze ancora da definire, divaricazioni tra prima trasformazione e agricoltura nazionale, e tra prima e seconda trasformazione nazionale.

L’industria alimentare dovrà attrezzarsi probabilmente con consorzi di acquisto, che le consentano di ottimizzare le forniture, sia interne che estere, in termini di stabilità e prezzo, senza sopportare richieste a volte ingiustificate degli attuali   “trader” internazionali, che controllano certe aree di approvvigionamento con vere e proprie esclusive.

Alcuni settori dovranno adattarsi infine a importare e trasformare anche semilavorati, invece di trasformare pressoché esclusivamente materie prime nazionali, come avviene attualmente, in quanto la produzione interna sarà probabilmente destinata a ridursi in modo marcato, quale esito della riforma della PAC. 

· Il rischio della delocalizzazione ma la voglia di restare “italiani”

La gradualità e l’intensità con cui questi fenomeni si svilupperanno sarà molto diversa da comparto a comparto. Ma ciò richiederà interventi tempestivi, al fine di ridurre al massimo i problemi e  riconvertire, su archi di tempo convenienti, gli investimenti fin qui effettuati. 

I più esposti a tale evoluzione sono probabilmente, per il più stretto collegamento all’agricoltura, i comparti della prima trasformazione alimentare, come il saccarifero, il  molitorio e lo zootecnico. Mentre fasce di entrambi i segmenti, della prima e seconda trasformazione, potrebbero essere tentati (come altri settori italiani, quali il tessile-abbigliamento e il legno-arredo) dal fenomeno delocalizzazione.  

Va auspicato, pur con questi possibili scenari  evolutivi, che la “italianità” del nostro prodotto alimentare sia salvaguardata e difesa. Per italianità - va sottolineato - non va inteso qualcosa di protezionistico, tutt’altro. Ci si riferisce alla capacità di miscelare sapientemente materie prime, nazionali ed estere, lavorandole secondo ricette e tecnologie inimitabili e garantendole con l’affidabilità e la responsabilità del produttore, il quale, con la propria marca, firma e certifica la qualità del prodotto. Sarebbe gravissimo se questa caratteristica orizzontale del prodotto alimentare italiano venisse a diluirsi nel medio-lungo periodo.  
Le scommesse del settore, in conclusione, sono molteplici, e investono tutto il ventaglio della sua attività: dalle tipologie produttive, alle aree di mercato, alla stessa “identità futura” dell’industria alimentare italiana. 
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